
■ di Andrea Barolini

«S
ono stato magistrato per trentatré an-
ni, mi è capitato di conoscere le situa-
zioni più varie, ed hoconstatato che è

quasi impossibile far funzionare lagiustiziadall’
interno. Per questo ho pensato di dimettermi
percercarediaiutare i ragazzi,maanchegliadul-
ti, a riflettere sulle regole».
La stagione di Mani pulite, l’ illusione effimera
che l’ Italia cominciasse a emendarsi da alcuni
dei suoipiùsordidipeccati, è lontana.Gherardo
Colombo, uno degli elementi di spicco del po-
ol, passato anche per l’esperienza dell’ indagine
sulla P2 e dei processi a Berlusconi, un anno fa
ha riposto, molto prima della scadenza natura-
le, la toga.Maconl’ ideachepactasunt servanda,
cheleregole,cementoindispensabilediognico-
munità, vadano rispettate. «La giustizia funzio-
na male. In termini di tempi, ma anche di risul-
tati,chefannopensarechenonsempre lagiusti-
zia sia uguale per tutti: chi viene arrestato in fla-
granzadi reato, spesso finisce per scontare la pe-
naprimaancoradiarrivare inappello; chièpro-
cessato a piede libero va incontro a tempi lun-
ghissimi,chepossonoportareancheallaprescri-
zione. Credo che il malfunzionamento della
giustizia, dipendente da una serie di fattori, ab-
bia la sua prima causa nel cattivo rapporto tra il
cittadino e le regole, dovuto anche alla scarsa
comprensione di queste ultime».
È una sorta di missione laica, quella intrapresa
dall’ex magistrato. Che, abbandonata la Cassa-
zione, ha accettato la proposta di entrare nella
Garzanti da vicepresidente e ha deciso di dedi-
carsi ad un incessante pellegrinaggio tra scuole,

università, parrocchie. Per discutere, riflettere,
sulle regole. Tema anche di un suo recente li-
bro, quasi un manuale: Sulle regole (pp. 160, eu-
ro 14, Feltrinelli).
«Ènecessaria unaculturacondivisa delle regole.
Il libro, che avevo pensato con Feltrinelli prima
ancora di dimettermi dalla magistratura, ha lo
scopodi stimolare la riflessionesulle regolee sul
loro rapporto con le persone. Sulle regole, che
esistono necessariamente, se si vive insieme, e
organizzano la società distribuendo tra i suoi
componentipoteriedoveri. Inunasocietàforte-
mente gerarchizzata, la disuguaglianza è regola:
cosìuntemposi ritenevagiusta l’esistenzadipa-
droni e schiavi. Giustizia è una parola ambigua,
checambiaasecondadicomesiorganizza laso-
cietà».
Due ipoli. Lasocietàverticale, cioè conunarigi-
da gerarchia e una competizione sfrenata intor-
no al totem del potere, in cui l’essere umano
stenta ad affrancarsi dalla condizione di stru-

mento. E la società orizzontale, che riconosce
uguale dignità ad ogni persona, dove la gerar-
chia sfuma e lascia il posto a un modello ispira-
to piuttosto alla cooperazione. In mezzo, nella
realtà storica, una miriade di forme che presen-
tano tratti dell’una e dell’altra. «La nostra Costi-
tuzione ha tracciato nel 1948 la strada verso
l’orizzontalità. E sulla stessa linea qualche mese
doposièpostaanchelaDichiarazioneuniversa-
le dei diritti umani. La Costituzione garantisce i
diritti fondamentali di tutti, non solo di quanti
sononati nell’Unione europea. Ma non sempre
viene messa in pratica. Si ragiona spesso in ter-
minidivantaggi immediati,dioggiodelgiorno
dopo, e la persona non è vista come valore».
Vista nell’ ottica della realpolitik, l’ orizzontalità
ha un vago sapore di utopia. Il mondo presenta
scenari che, in tempi non lontani, si sarebbero
definiti prerivoluzionari. «La stragrande mag-
gioranzadelpianetaviveai limitidellasopravvi-
venza. Ma non credo per nulla alla rivoluzione
violenta, che nega la dignità delle persone che
ne sono oggetto e che in passato si è limitata, il
più delle volte, a sostituire chi stava al potere,
piuttosto che modificare il modello di organiz-
zazione sociale. Il cammino verso l’ orizzontali-
tà è lungo, lento. E richiede fin da oggi l’impe-
gno di tutti».  g.c.

«Papà, abbiamo fatto
una cosa terribile!»
«Avete sfasciato
la macchina?» «No!»
«Avete resuscitato i morti?»
«Sì!»
«Ma la macchina sta bene?»
«Sì»
«Ah, allora tutto ok!»

Dialogo tra Bart, Lisa
e Homer Simpson

C
entoventisette giorni di spettacoli con
143eventi:piùdiunoalgiorno, finoal31
ottobre.Con850artistiprovenientida20

Paesi. L’edizione 2008 del Ravello festival è ricca
di avvenimenti, di novità e, soprattutto, di pro-
getti futuri. «Il nostro obiettivo - ha spiegato il
presidente della Fondazione Ravello, Domenico
De Masi - è di fare di Ravello la Salisburgo italia-
na». Ma il progetto a cui gli organizzatori stanno
lavorandoèperfinopiùambiziosodiquellodella
città austriaca: «Dal 2009 - prosegue De Masi - il
nostro diventerà un festival culturale permanen-
te: durerà 365 giorni all’anno». Un salto di quali-
tà (e di quantità) enorme. L’imponente macchi-
na organizzativa potrà contare però sull’apporto
dei giovani della Scuola di Management cultura-
le della città campana, che ha già sfornato oltre

100 specialisti. E sull’Auditorium di Oscar Nie-
meyer che, dopo otto anni di vicende tormenta-
te, sarà inaugurato il prossimo 30 novembre e
cheèdestinatoadospitaregli eventidurante l’in-
verno. Intantoil festivalè iniziatoconil concerto
inaugurale sul palco del Belvedere di Villa Rufo-
lo, con la percussionista Evelyn Glennie e la Pra-

gue Philarmonia diretta da Eduard Zilberkant.
Spaziopoiall’OrchestradiSanCarlodiNapoli,di-
rettadaJeffreyTateeAscherFischchesiesibirà in
dueconcertidedicatiaWagner(comedatradizio-
ne),aVerdieaStrauss (il19e25luglio).Nellanot-
te di San Lorenzo, invece, si terrà il «concerto al-
l’alba» con la Nuova Orchestra Scarlatti diretta
da Aurelio Canonici. Ancora musica sinfonica il
6 settembre, con il ritorno a Ravellodelviolinista
Uto Ughi. Molti anche gli appuntamenti dedica-
ti alla danza. Evento clou il 16 luglio, con lo spet-
tacolo L’uomo e la donna della Modern Dance al
quale parteciparanno, nella stessa serata, Martha
Graham e Josè Limon. Musica soprattutto, dun-
que,comevuole la tradizionedelFestival.Maan-
che mostre, come quella allestita dalla Perna
Foundationchepresenterà, inanteprima, leope-
redi18artistidelMediterraneo,e Intoleranceacu-
ra di Achille Bonito Oliva.

■ di Giuliano Capecelatro

E le norme della
convivenza civile?
Chi se ne importa
Oggi si impone
chi è più forte
e più prepotente

FESTIVAL Da luglio a ottobre la lunga rassegna di musica, danza, arte e letteratura

Classica e contemporanea: Ravello a tutta cultura

Per il prossimo anno
dice il presidente
della Fondazione
Domenico De Masi
l’obiettivo è farla
durare tutto l’anno

A tutta velocità
verso l’inciviltà

Disegno di Francesca Ghermandi. In alto Gherardo Colombo

EX LIBRIS

I
l motorino schizza veloce, in uno scoppio di
urla sguaiate dei due giovani in sella, sull’ am-
pio marciapiede che costeggia il mare. Corre
paralleloalla scoglieracheproteggeviaCarac-
ciolodagliassaltidelleonde.Legridadementi
sono una sirena che avverte i passanti: levate-
vi di mezzo, se no…
Nelle notti dei week end, il lungomare ospita
una sarabanda infernale. Una teoria intermi-
nabile di automezzi converge da ogni angolo
della città. Poderosi Suv, che a fatica transita-
no nel budello dei vicoli, cercano qui le vaste
praterie cui sarebbero destinati. Le due ruote
sonosciamid’api impazzite: si slancianofurio-
se inogni spaziovuoto.Unfreneticozigzag,a
colpi di deretano di con- ducenti
che si considerano
maghi dellaguida e
piroettano nella
massa di metallo
che avanza a strappi.
Ogni regola è abolita.
Cancellata da un tacito pat-
to tra conducenti: adesso facciamo co-
meci pare.Una signora si disinteressa al-
le persone che, sulle strisce, tentano di
traghettaredaunaspondaall’altradel-
la Riviera di Chiaia. Anzi accele-
ra, per far capire ai pedoni che
è meglio non osare troppo.
Inunquadroatinte fortiedal-
le vibrazioni esasperate Napo-
li offre, come spesso le capita,
un’icastica anticipazione del
futuro prossimo venturo. In
partegiàunpresente.Una cir-
colazione congestionata e fol-
le. Con il codice della strada ri-
dotto a carta sporca; e nisciuno
se ne ’mporta, chioserebbe Pi-
no Daniele. Un assaggio di
quanto altrove è comun-
que infasediavanzata in-
cubazione.
Esteso,ovunque, il re-
pertorio delle infra-
zioni. Macchine
stravaccate sui
marciapiedi,
resi impra-
ticabili.
Freccedise-
gnalazione
inutilizzate.
Striscepedo-
nali saltate
con noncu-
ranza. Ciclo-
motori che,
oltre a par-
cheggiarvi,
usano i mar-
ciapiedi come
corsiepreferen-
ziali. Motorini,
e macchine,
che vanno contromano per fare prima.
Fornisconouncongruocontributoancheipe-
doni che, nel marasma generale, sempre più
si lanciano in avventurosi attraversamenti a
semaforo rosso. Nella sinfonia isterica di clac-
son,motoriesmarmittamenti.Lemulte,«ele-
vate» - di solito secondo i bisogni di cassa dei
Comuni- sonotantoarbitrarieecasualidage-
nerareunanuovaformadi ingiustizia.Unbal-
zello «a chi tocca tocca».
Forse tutto ha origine un secolo fa. Nel 1908,
un imprenditore pieno di idee, Henry Ford,
mise al mondo a Detroit La Ford T, primo
esemplare di automobili di serie. L’anno suc-
cessivo, il20febbraio1909, ilquotidianoLeFi-
garo, pubblicava in prima pagina un decalogo
estetico steso da «un talento notevole e foco-
so», Filippo Tommaso Marinetti.
Con prosa roboante, il «giovane poeta italia-
no e francese» proclamava, al punto quarto
del Manifesto del Futurismo, «Un’automobile
da corsa col suo cofano adorno di grossi tubi
simili a serpenti dall’alito esplosivo… è più
bella della Vittoria di Samotracia».
Insomma, la povera Nike, ritrovata appena
una quarantina di anni prima (nel 1863) in
una serena isola dell’Egeo, dopo l’oltraggio

del tempo che l’aveva mutilata di braccia e te-
sta, veniva sbeffeggiata da una nuova conce-
zione della vita. La compostezza classica di
cuiparlava non era che anticaglia,ob-
bligata a cedere il passo al nuovo ido-
lo.Cheguidava lamarciadelProgres-
so.
Lavelocitàdasempliceconcetto fisi-
co assurgeva ad ideologia ed allun-
gava i propri tentacoli sul mondo.
Proprio Henry Ford in quegli anni
era riuscito ad accelerare e raziona-
lizzare i tempidi fabbricazionedel-
le automobili con la catena di
montaggio. Si incrementava la
produzione.Esicreavaunnuo-
vo ordine del mondo.
Da allora, un’ecatombe. La
primapersonaafiniresot-
to un’automobile - rac-
conta la giornalista
inglese Jessica Wil-
liams nel suo 50
fattichedovreb-
bero cambia-

re il mondo (Ponte alle Grazie 2005, pagg. 250,
euro 14) - fu una suddita britannica di qua-
rantaquattro anni, Bridget Driscoll, che
il 17 agosto 1896 attraversava tran-
quillaunastradadiLondra,etut-
tosiaspettavatrannecheve-

dersi venire adosso quel mostro meccanico.
I morti sono cresciuti esponenzialmente: pe-
doni per il 65%. Nel 1960, riporta ancora la
Williams, il presidente Usa John F. Kennedy
indicava gli incidenti stradali come «forse il
più grande dei problemi della sanità pubblica
dellanazione».Daquel1896adoggi, i decessi
sulle strade sfiorano i trenta milioni. Più una
decina di milioni di feriti e menomati. La me-
diaannuale, infierisce la Williams, èdi un mi-
lione e settecentomila morti: due persone al
minuto. Cifre da conflitto mondiale.
Una guerra è in atto nelle strade del mondo.
Una selvaggia struggle for life che se ne infi-
schia delle regole ufficialmente stabilite ed
opera una selezione cieca. Perché la violazio-
nedelle regole afferma una regola fondamen-
tale: si impone chi è più prepotente, più forte.
Chièpiù furboese nefregadell’etica. Ci sono
strani rimandi tra il comportamento al vo-

lante e certe derive politiche.
Nel 1962, il regista Dino Risi girò un gran bel
film, Il Sorpasso, acuta rappresentazione dell’
Italia del boom economico. Se avesse ripreso
la metafora automobilistica per descrivere
l’Italia dei suoi ultimi anni, l’avrebbe con
ogni probabilità intitolato L’eccidio. Si proce-
de di strage in strage: del sabato sera, da alcol,
da droga. Da eccesso di velocità.
Al fondo, un fatto di cui nessuno ancora vuo-
le tener conto. Ai livelli attuali di popolazione
mondiale,quasisettemiliardi increscitaspen-
sieratae incosciente, il trasportoprivatocome
modalità principale è ampiamente obsoleto.
Quantogli squillidi trombaunpo’esaltatidel
giovane poeta italo-francese. E la vituperata
Nike avrebbe le carte in regola per assicurarsi
la rivincita, uscire dall’asettico silenzio del
Louvre e indicare un più assennato modello
di vita.

UNA GIORNATA QUALSIASI

di traffico cittadino, strisce pedo-

nali e semafori rossi saltati e au-

to che corrono sulle corsie prefe-

renziali. Il codice della strada è

carta straccia, il tacito patto è

«facciamo come ci pare». Paz-

zia collettiva o segno dei tempi?

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

L’INTERVISTA L’ex magistrato Gherardo
Colombo ora vicepresidente della Garzanti

«Nessuno si rende conto
che le regole servono
per vivere democraticamente»
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